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tuale cambio di domicilio di un allievo.
Le associazioni magistrali desiderava-
no un sistema più coerente e si impe-
gnavanoperanticipare l’insegnamento
di una lingua straniera come materia
senza nota. Il cambiamento di rotta è
quindidovutoalledinamiche interneal
settore. Ora le lingue straniere sono
semplicemente una materia in più e
una materia come un’altra; con nota.
Penso che alla base dell’iniziativa di
Zurigo ci fosse anche la volontà dimet-
tere in luce ilmalcontentonei confronti
della politica, dei tagli nella scuola e
delle condizioni lavorative. Gli inse-
gnanti non sono di per sé contrari ad
insegnare più lingue. Piuttosto dicono:
“Possiamo insegnare una seconda lin-
gua straniera,ma per farlo abbiamobi-
sogno di condizioni quadro adeguate:
classi più piccole, più tempo di prepa-
razione, più fondi”».
Quindi i sindacati sapevano che si
trattavadiunaguerrapersa inparten-
za, ma necessaria per fare sentire il
proprio gridod’aiuto?
«Non so se pensavano che fosse una

guerrapersa inpartenza: l’esitodel voto
non è stato chiaro fin dall’inizio. Era un
buon modo per fare pressione, indi-
pendentementedal risultato».
Ora che l’iniziativa è stata respinta, si
presterà più ascolto agli insegnanti o
resterà tutto comeprima?
«Per quanto riguarda Zurigo, non so
dirle. Il Cantonehaespresso lanecessi-
tàdinuovi tagli. Inquali ambiti si dovrà
fare una cura dimagrante, su questo si
dovrà ancora discutere. Nel Canton
Turgovia, il Governo aveva invece cer-
cato di venire incontro agli insegnanti
prima che il Parlamento appoggiasse
in prima lettura il posticipo del france-
se al settimo anno di scuola obbligato-
ria».
Nel progetto parla del sovraffatica-
mento degli allievi, la motivazione
principale degli iniziativisti zurighe-
si, come di un «problema di lusso» in
Svizzera tedesca, legato al dominio
germanofono sulle minoranze lin-
guistiche. Il federalismo linguistico è
sancito solo sulla carta?
«In parte sì. Nel 1848 si è deciso che le

tre lingue tedesco, francese ed italiano
avevano lo stesso status,ma non èmai
stato così. Ogni membro del Parla-
mento federale sa che se la sua idea
vuole avere successo dovrà essere
espressa in tedesco, o magari in fran-
cese, di certo non in italiano. La politi-
ca linguistica scolastica delle diverse
regioni si è sviluppata di conseguenza.
Non penso sia una tendenza destinata
ad invertirsi inmaniera radicale».

Dovremoquindi aspettarci unaproli-
ferazione di iniziative critiche nei
confronti dell’insegnamento di di-
verse lingue a scuola?
«Può essere che assisteremo ad una
normalizzazione del fenomeno. Negli

anniOttanta si combatteva tramite ini-
ziative la prima lingua straniera alle
elementari, la cui legittimità ora non
viene più contestata. Tutto dipenderà
dalle prossime discussioni nei vari
cantoni».
Ècorretto leggere le iniziative come il
sintomo di un principio di sgretola-
mento identitario nelle singole aree
linguistiche svizzere?
«L’idea che è necessario apprendere
una seconda lingua nazionale per “te-
nere assieme” la Svizzera è abbastanza
nuova.Osservando lo sviluppo storico,
già nel periodo dei due conflitti mon-
diali si incontranodue interpretazioni.
La prima era quella rappresentata dai
liberali, che puntavano ad un tipo di
nazionalismo fondato sul plurilingui-
smo. A questa si contrapponeva una
visione più conservatrice, secondo cui
il nazionalismo svizzero si fonda sul
regionalismo e sul rispetto delle varie
peculiarità locali, e nessuno impone la
sua lingua agli altri».
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«Dietroalladisputasulle linguec’èaltro»
Proliferano le iniziative sull’insegnamentodegli idiomi–Unsegnaled’allarme?

Ce ne siamo vantati. Tutti, fin da
piccoli. In particolare, nel con-
fronto con il vicino estero. Ma co-
me, gli svizzeri «palleggiano» più
lingue fin dalla più tenera età? E
allora eccoci impegnati ad illu-
strare l’inscindibile binomio che
da sempre alla Svizzera affianca
l’attributo «poliglotta». Da sem-
pre, ma forse non per sempre,
verrebbe da dire osservando il
moltiplicarsi delle iniziative – nel
Canton Grigioni, Turgovia e Zuri-
go, e prossimamente a Basilea-
CampagnaeLucerna – che conte-
stano l’insegnamento di più lin-
gueascuola.Neseguirannoaltre?
E parlare del declino del plurilin-
guismo elvetico equivale a fare
dell’allarmismo? Ne discutiamo
con la ricercatrice e storica della
formazione Anja Giudici, che ha
collaborato al progetto «Die ge-
sellschaftliche Konstruktion
schulischenWissens».

anna riva

zxy Inun’intervistaa«LeTemps», la sua
collega e collaboratrice SandraGrizelj
ha dichiarato che «l’insegnamento
delle lingue è sempre stato utilizzato
come vettore per altre rivendicazioni
politiche», come la messa in discus-
sione dell’autorità di Berna. È quanto
accadutoanchenelcasodell’iniziativa
zurighese, recentemente respinta alle
urne?
«In parte sì. È un fenomeno particolar-
mente riscontrabile in Svizzera interna.
Qui, dove il dialetto e il regionalismo
godono di un’attenzione particolare, è
grande la paura che con centralizzazio-
ne ed armonizzazione venga imposto
qualcosa di indesiderato. Non penso
che le lingue siano una scusa per op-
porsi a Berna; credo però che siano un
campo predisposto per discutere le
problematiche del federalismo, della
coordinazione e dell’autonomia dei
Cantoni».
Ildibattitodelle linguecomeunasorta
di «guerra di rappresentanza» per
parlaredi temipiù vasti, quindi?
«Esattamente».
Nelcasodell’iniziativadiZurigoerano
i sindacati degli insegnanti a reclama-
re la soppressione di una lingua stra-
niera, gli stessi chenegli anniSessanta
chiedevano un’armonizzazione dei
pianidi studio.Cambiodi rotta radica-
le o naturale sviluppo del settore
dell’educazione?
«Allora il problemamaggiore era di or-
dine organizzativo: si pensi alle diffe-
renze nell’insegnamento intercantona-
li, e alle difficoltà connesse ad un even-

«per più qualità» La «Fremdspracheninitiative» di Zurigo chiedeva di posticipare l’insegnamento di una lingua straniera alla settima classe. (Foto Keystone)

‘‘giudici:
Forse assisteremo ad
una normalizzazione
del fenomeno

basilea Getta la spugna
il comandante della polizia
zxy Il colonnello Gerhard Lips, coman-
dante della polizia di Basilea Città, la-
scia con effetto immediato la propria
carica. Lo ha comunicato il Diparti-
mento cantonale di giustizia e polizia,
che parla di separazione di comune
accordoconcordata con il suo superio-
re, il consigliere di Stato Baschi Dürr.
Alla base della decisione vi sono diver-
genze non appianabili sulla gestione
dei quadri superiori delle forze dell’or-
dine, che hanno reso necessario il
cambiamento al vertice.
Proseguedunque la fase turbolentaper
la polizia basilese.Mercoledì è stato ri-
velato che un’assistente di sicurezza
alle suedipendenze si trova sotto inda-
gini penali della Procura cantonale per
sospetta violazione del segreto d’uffi-
cio e istigazione allo stesso reato. La
donna, assunta come assistente di si-
curezza, è stata temporaneamente ar-
restata. In aprile invece un agente era
stato arrestato con l’accusa di aver tra-

smesso illegalmente ad Ankara infor-
mazioni su turchi residenti in Svizzera.
Era stato poi rilasciato, ma non aveva
evitato il licenziamento in tronco.Stan-
do al Dipartimento di giustizia, le di-
missioni, giàapprovatedalConsigliodi
Stato, non sono legate a questi accadi-
menti recenti. Lips, nel mirino della
critica da diversi mesi, abbandona do-
po quasi otto anni passati alla testa
delle forzedell’ordinecantonali. Ledif-
ferenti vedute persistevano da parec-
chio tempo, ha precisato Dürr nella
giornata di ieri ai media, e neanche il
ricorso a un sostegno esterno è servito
a risolvere la situazione.
Sarà indetto un concorso per trovare il
nuovo capo. Nel frattempo, il tenente
colonnello Martin Roth assumerà
provvisoriamente la carica. Già il pre-
decessore di Lips, Roberto Zalunardo,
aveva presentato le dimissioni in ac-
cordo col capo dipartimento dell’epo-
ca,HanspeterGass.

Posta vola l’utile trimestrale
ma la rete perde 46 milioni
zxy La Posta ha archiviato il primo tri-
mestre del 2017 con un utile di 267mi-
lionidi franchi, inaumentodi 75milio-
ni rispettoallo stessoperiododell’anno
precedente. Questa crescita è imputa-
bile principalmente alla vendita di due
portafogli azionari di PostFinance, in-
dica l’ex regia federale. L’utileoperativo
EBIT (prima della deduzione di inte-
ressi e imposte) si è attestato a 333mi-
lioni di franchi, 126 milioni in più del
primo trimestre 2016. I ricavi operativi
sono aumentati del 2,7%, raggiungen-
do i 2.125milioni. Cattive notizie inve-
ce per il settore delle lettere PostMail:
quest’ultimo ha conseguito nei primi
tremesi de 2017 un utile di 105milioni
di franchi, in calo di 7milioni rispetto a
un anno prima. Il numero delle lettere
inviate ha subìto una flessione
dell’1,9%,mentre laquantitàdi giorna-
li recapitatiha registratounacontrazio-
ne dell’1,9%. È invece ancora cresciuto
il volume dei pacchi: PostLogistics ha

infatti conseguito un utile pari a 27mi-
lionidi franchi, inaumentodi 3milioni
rispetto all’annoprecedente.Dal canto
suo il comparto Rete postale e vendita
ha totalizzato una perdita di 46milioni
di franchi. Grazie alla ristrutturazione
della rete degli uffici postali, la Posta è
riuscita a contenere i deficit registrati
nel «core business» delle lettere e dei
versamenti effettuati allo sportello.
Questi ultimihannosubìtounaflessio-
ne del 4,5%. Anche AutoPostale ha
chiuso il primo trimestre con un utile
di 10milioni di franchi, (-4). Non è ba-
stato un aumento di 1,3% dei chilome-
tri percorsi. Quanto a Postfinance ha
archiviato il primo trimestre con un
utile di 239 milioni di franchi (137 mi-
lioni in più dell’anno precedente). Tale
aumento èda attribuire principalmen-
te agli utili (109 milioni) realizzati alla
vendita di due portafogli azionari, e al-
la riduzione di 51 milioni dei costi di
esercizio.

islam radicale
Zurigo non vuole
il cciS di blancho
zxy IlConsigliodiStatozurighesenonvuo-
le manifestazioni del Consiglio centrale
islamico della Svizzera (CCIS) sul territo-
rio cantonale. Lo scrive l’Esecutivo stesso
rispondendo ad una interrogazione ur-
gente dell’UDC e dell’UDF. L’interroga-
zione era stata presentata dai due partiti
in relazione alla conferenza «pacifista»
che l’organizzazione integralista presie-
duta dal convertito Nicolas Blancho in-
tendeva tenere a Zurigo-Oerlikon gli
scorsi 6 e 7 maggio e che è poi stata spo-
stataa Istanbul. Il governoaffermadinon
voler tollerare manifestazioni miranti a
unapropagazionedi idee estremistiche e
giustifica la sua posizione adducendo le
valutazioni di esperti e organi federali.
Cita in particolare l’ultimo rapporto sulla
sicurezza pubblicato dal Servizio delle
attività informative, in cui si rammenta
che la Procura federale ha aperto proce-
dimenti controdirigenti delCCISperuna
possibile violazione della legge federale
che vietaAl-Qaida e Stato islamico.


